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Maria ci dona il figlio di dio

MARIA CI DONA Suo figlio
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Premessa

In occasione di una nascita, tutta l’attenzione viene rivolta al bambino o alla bambina che si affaccia alla vita, non solo per ravvisarne la fisionomia, ma per contemplare, con occhi estasiati, qualcosa che è sempre affascinante, che è sempre bello ammirare. Le fattezze di un bambino, qualsiasi bambino, anche quello che compare nella povertà, avvolto da pochi e miseri stracci, sono tali da lasciare sempre a bocca aperta, perché in effetti lì c’è il prodigio di una natura, che sembra ripetersi ed invece offre ogni volta qualcosa di unico e di inedito. 

Assiepati davanti al vetro che mostra i neonati nei reparti ospedalieri stanno i papà, stanno i nonni, stanno i parenti e gli amici, intenti a segnare a dito il piccolo, che, forse, dorme, che può avere i primi sussulti e i primi vagiti. Poi viene l’attenzione per colei che in realtà è la vera protagonista dell’evento, se non altro per le doglie del parto che richiedono sforzi e procurano dolori, presto dimenticati, quando il neonato, uscendo, dà i suoi vagiti.

Eppure è davvero lei che merita “un monumento”, un encomio solenne, il giusto riconoscimento di un travaglio che non è solo delle poche ore precedenti il parto e degli attimi che lo accompagnano.

Anche nel Natale di Gesù tutta l’attenzione si concentra sul bambino che è nato e sulla coreografia che anche il vangelo contribuisce a creare, parlando di cori d’angeli, di una stella prodigiosa, di pastori che accorrono e di Magi adoranti con i loro favolosi doni … Della protagonista, di Maria, si dice poco, si dice l’essenziale, si dice soltanto che finalmente è venuto il tempo in cui doveva partorire. Dall’annunciazione passano i tradizionali nove mesi della gestazione, di cui tre vissuti nella casa di Elisabetta, la quale era giunta al sesto mese di gravidanza, quando Maria si mette in viaggio per raggiungerla. Come sia avvenuto il parto non è dato sapere dai vangeli canonici, mentre quelli apocrifi tentano qualche dettaglio in più con l’intento di spiegare l’intatta verginità di questa donna che partorisce. Dei momenti successivi, quando attorno c’è un gran movimento di gente, tutti parlano del bambino, ma ben poco si dice di lei; solo Luca annota la sua disposizione adorante a rigirare dentro di sé parole e interventi che vedono al centro il suo bambino.

Proviamo a considerare in questo Natale la fisionomia di Maria nei singoli momenti della sua maternità.
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MADONNA GESTANTE

Maria ha conosciuto nei nove mesi di gravidanza il percorso che ogni madre compie dal momento in cui scopre che la vita ha cominciato a fiorire fino al giorno in cui il frutto del grembo esce a vedere la luce. A poco a poco l’utero si amplia perché in esso la nuova creatura possa compiere il suo processo che ne dà le fattezze umane e soprattutto ne esprime già il carattere, anche a partire da quella comunicazione tutta spirituale che si crea tra la madre e chi sta per nascere. Gesù ha percorso la medesima strada che è alla base della formazione di ogni essere umano: è davvero uno di noi, uno come noi!

Nei testi sacri

È raro che si rappresenti Maria nella sua gestazione e quindi con il ventre ingrossato, segno evidente del suo essere incinta: il vangelo tace su questo dettaglio, come se la volesse custodire da occhi indiscreti o come se non volesse mettere in mostra ciò che spesso, se non nascosto, veniva tenuto comunque riservato dalle donne stesse. 

Solo un vangelo apocrifo, il Protoevangelo di Giacomo, ne fa cenno.

XII,3

Maria trascorse tre mesi presso Elisabetta. Ma di giorno in giorno il suo ventre ingrossava; perciò, impauritasi, Maria tornò a casa sua e si nascose ai figli d’Israele. Essa aveva sedici anni, quando si avverarono questi misteri.

XIII,1

Giunse per lei il sesto mese, ed ecco tornò Giuseppe dalle sue costruzioni, ed entrato in casa, la trovò incinta.

Il testo continua con il turbamento di Giuseppe e poi con le accuse delle autorità, appunto perché la cosa viene risaputa. Anche gli altri vangeli apocrifi, quello siriaco e quello armeno, mettono in risalto il turbamento di Giuseppe che trova incinta Maria; solo l’apparizione dell’angelo a rassicurarlo gli permetterà di continuare a stare con lei come suo sposo per assumere il compito di fare da padre al figlio, che evidentemente non è suo. Non compare nulla di tutto questo nei vangeli canonici dell’in-fanzia, dove tutto è risolto con l’intervento dell’angelo a Maria nell’attribuire alla potenza dell’Altissimo, lo Spirito Santo, questa opera prodigiosa e con l’intervento dell’angelo a Giuseppe che spiega allo stesso modo l’opera di Dio, e il giusto Giuseppe lo riconosce. 
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Nell’iconografia

Anche nelle immagini non è frequente che Maria sia vistosamente raffigurata nel suo essere incinta. Non mancano, soprattutto nell’epoca medievale, quando vi si ricorreva da parte delle donne incinte, per avere la grazia di portare a termine l’evento, poiché non era rara la mortalità. Poi a partire dalla Controriforma si fa esplicito divieto di mettere in risalto le forme della gravidanza di Maria, così come appariranno meno ricorrenti le cosiddette Madonne del latte, in cui si riproduce la madre che allatta il bambino. 

Eppure il mistero della Incarnazione, l’evento per il quale il bambino prende forma nell’utero materno, è ciò che di più bello si possa pensare, anche se oggi, con gli strumenti a disposizione, possiamo vedere ciò che succede. Anche ad avere simili strumenti di indagine, l’evento rimane sempre qualcosa di prodigioso e di “misterioso”, nascosto in quel sacrario della vita che è l’utero materno, dove tutti noi abbiamo le fondamenta del nostro stesso esistere. Così è per il Figlio di Dio che vuole “diventare” uomo: lo diventa proprio a partire da quel periodo stupendo ed arcano che tutti trascorrono – e dunque anche lui – nell’utero di una donna.

Questo mistero è soprattutto “ammirato” nelle icone orientali che ci presentano Maria con l’immagine del bambino raffigurato sul suo seno, ma racchiuso in un cerchio, come se le lo portasse dentro di sé.

1.

LA BLACHERNITISSA

La Blachernitissa è uno dei temi iconografici dell'arte bizantina maggiormente replicati. Rappresenta Maria in atteggiamento di orante e con l'immagine del bambino Gesù racchiusa in un clipeo posto all'altezza del suo ventre; prende il nome dalla basilica delle Blacherne a Costantinopoli ed è ispirata all'immagine del mosaico che ne decorava l'abside. Propriamente essa è definita come la Madonna orante, perché è con le braccia aperte e le mani elevate al cielo in atto di supplica. Anche il piccolo che è posto in corrispondenza del suo seno, appare nella stessa posizione e diventa come una figura sacerdotale, rivestito degli abiti sacri per svolgere questo compito di uomo della preghiera, di colui che ci eleva a Dio portandoci nel cuore di Dio stesso. La posizione del bambino, racchiuso in un cerchio fa pensare alla sua collocazione nell’utero materno.
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Questa immagine di Maria, detta Blachernitissa, divenne presto molto popolare soprattutto in quanto strettamente legata a una delle più importanti reliquie della Vergine.

L'immagine originale è andata persa, ma è nota attraverso numerose riproduzioni: Maria è rappresentata stante, in posizione rigidamente frontale, in atteg-giamento da orante (con le braccia sollevate in gesto di preghiera) e con l'immagine del busto del bambino Gesù in un clipeo posto all'altezza del ventre.

Tale iconografia della Madonna fa esplicito riferimento al dogma dell'incarnazione del Verbo e si diffuse anche in Occidente attraverso icone risalenti, per lo più, al XII secolo.

2.

Piero della Francesca (1416/7-1492)

LA MADONNA DEL PARTO (1455)

Monterchi (AR)

L’immagine, che riproduce Maria in gravidanza, così viene definita, ma in realtà Maria appare ancora incinta, in attesa di partorire. E tuttavia viene mostrata in questa condizione proprio alla venerazione dei fedeli, perché soprattutto le donne in gravidanza possano affidarsi a lei per vivere serenamente i mesi cruciali, che non godevano allora di tutta l’assistenza oggi assicurata. E a lei le donne accorrevano nei giorni precedenti il parto per propiziare la sua presenza nel momento decisivo, che spesso non aveva adeguata assistenza. La più celebre è quella di Piero della Francesca, lasciata a Monterchi, dove è sepolta la madre che era originaria di lì. 
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È in effetti l’esaltazione della maternità di Maria, che messa leggermente di profilo, rivela la sua gravidanza. Maria è incinta: secondo l’etimologia della parola, non porta la cintura e così il vestito scorre fino a terra marcando sul ventre la presenza del bambino. Il vestito, poi, qui appare aperto, come se venisse indicato - anche per la mano destra che vi si posa - che lì è possibile scoprire il piccolo in formazione. Questa apertura alla vita e della vita è ulteriormente accentuata dal grande padiglione che viene aperto e tenuto così da due angeli, quasi a voler rivelare il mistero, tenuto nascosto per secoli e ora rivelato e annunziato (cfr. Romani 16,25-26). Ben oltre l’atmosfera solenne e grandiosa che l’artista vuol creare con la posa dei per-sonaggi, con il fasto ornamentale di quel padiglione che davvero sovrasta e domina la scena, qui è colto il senso profondo del mistero rappresentato dalla Madonna “gestante”, non ancora partoriente, che vuol far conoscere la sua realtà di madre. È una donna veramente solenne ed austera anche nel suo volto, che appare dimesso, consapevole comunque del suo stato: è giusto che un simile mistero, quello di Dio che si fa uomo e dell’uomo che si forma nell’utero, venga “scoperto”, palesato, mostrato con grazia e come grazia.

Nella lirica

Anche la poesia appare reticente sull’argomento, perché si è quasi schivi a voler penetrare nel grande mistero che si compie dentro il sacrario della vita, come se a parlarne si violasse ciò che di più personale e intimo si ha.
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Ma la pura poesia è capace a volte di lasciar intuire qualcosa di un evento che invece merita di essere scoperto, pur con tutta la delicatezza che esso esige. E così possono bastare anche solo poche parole, dette bene, perché qualcosa si possa dischiudere davanti a noi, per imparare ad ammirare e nel contempo a rispettare ciò che di più grande e di più bello ci sia nella vita.

Qui la poesia coglie il momento successivo all’annunciazione, quando Maria rimane sola, quando Maria è raggiunta dallo sposo che pur ha già avuto le sue rassicurazioni dall’angelo. Attorno però i giudizi, le dicerie, tutto quell’apparato che rovina l’incanto del mistero come è vissuto dai due giovani sposi.

Elena Bono (1921-2014)

Scrittrice e poetessa che vive per tanti anni in Liguria. 

DOPO L’ANNUNCIAZIONE

“E sia così”,

nessun’altra parola. 

Nessun’altra parola d’ora in poi, 

ti si addice, Maria. 

Nel lievitare 

a poco a poco 

del tuo seno, 

no, neppure un sospiro 

tra gli obliqui sogguardi 

ed i sorrisi maliziosi 

delle vicine: 

“Ih, quanta fretta 

i due gigli purissimi!” 

Deserto intorno a te 

il silenzio di Dio senza pietà 

e il silenzio turbato 

del tuo nobile sposo. 

Filo d’erbe tremante, 

tu, Maria. 

Torre forte nel vento.

*
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Non le dice del sogno 

per non dirle del dubbio. 

Le spalanca davanti 

l’uscio della sua casa di falegname 

e le si inchina 

come non s’usa 

dallo sposo alla sposa. 

“Che sarà mai? La regina di Saba?” 

ride la gente del vicinato.

Quella mano callosa e principesca 

di falegname 

lei la prende e la bacia 

asciugando furtiva con la gota 

la lacrima che sopra v’è caduta.

In un contesto di maldicenze e di ipocrisie emerge la delicatezza di un amore tenero e profondo, in cui il gonfiore della gravidanza diventa motivo di rispettoso silenzio per lei, la torre stabile che dà modo a Dio di crescere e motivo di venerazione profonda per lui che in tal modo la sostiene.

Riflessione

Tre parole, e il mistero si compie: “Il Signore è con te”.

Al Creatore basta poco, bastano queste parole, 

perché il suo seme, il suo Spirito, si annidi in Maria.

E in quel nido, al caldo, il seme germoglia, 

la vita di un uomo comincia.

È la vita di un uomo che deriva dal seme di Dio; 

e allora quell’uomo è Dio!

Mentre quel seme si attacca all’utero, 

con il suo sì accogliente, Maria accetta, e sente formarsi la vita.

Adesso la Parola prende davvero consistenza, 

e lei avverte che dentro quella Parola c’è tutta la sostanza di Dio.

E se al momento in cui s’annida, nulla si muove, 

poi, però, inizia quella gestazione, per la quale tutto procede.

Lei si mette in cammino, lei si muove, 

lei porta con sé per gli altri ciò che ha ricevuto.

Va in fretta dalla cugina, accorre a lei 

che già porta il peso, con gli anni, di una nuova vita.
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Va a portare il sobbalzo, mentre già avverte in sé i primi sobbalzi: 

il frutto dello Spirito già procede.

E restando lì, per i mesi che rimangono al parto della cugina, 

Maria vive con lei il dono di grazia.

E sempre più piena di grazia, 

anche ad averla riversata in quella nascita, 

torna a casa sua.

Il cuore, che ha dato tanto, 

si è colmato di ogni bene.

La mente, che ha dato tanto, 

ha trovato le parole giuste del ringraziamento.

Lo Spirito, che ha fatto gioire il bambino, 

è uscito da lei senza abbandonarla.

Il corpo, che ha accolto nel suo nido d’amore il seme della vita, 

ora mostra sempre più i segni di una presenza.

MADONNA PARTORIENTE

La gestazione ha i suoi mesi per svilupparsi, il parto ha le sue ore per realizzarsi. E alla fine giunge atteso, pur con un certo timore, giunge desiderato, pur con la trepidazione. Il parto di Maria non conosce le parole adatte perché sia raccontato. Eppure l’evento la vede protagonista, lei sola!

Nei testi sacri

In effetti non abbiamo molte parole per descrivere la scena.

Il Vangelo di Luca, l’unico che ne parla, si limita a dire: 

“Ora, mentre (Giuseppe e Maria) si trovavano in quel luogo (Betlemme), si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito …” (Luca 2,6-7).

Anche nei vangeli apocrifi su questo dettaglio si sorvola, per lasciare spazio alla ricerca che Giuseppe fa di una levatrice, la quale arriva a parto avvenuto ed ha solo da constatare che la verginità della donna, che ha partorito, è rimasta intatta.

Così scrive il Vangelo dello Pseudo Matteo:

E là partorì un maschio, che gli angeli circondarono mentre nasceva e, appena nato, adorarono, dicendo: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà”.
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Nessuno dunque assiste alla scena nella quale Maria dà alla luce il bambino: c’è in effetti una grande luce nella grotta – così viene definito il luogo – e soprattutto c’è un grande accorrere di angeli che fanno coro in cielo e in terra.

Nell’iconografia

Ovviamente non possiamo trovare la descrizione del momento in cui il parto avviene. Ciò che possiamo riconoscere come la descrizione di questo evento è la collocazione di Maria seduta o sdraiata, perché affaticata dal parto appena compiuto, e soprattutto del piccolo che Maria ha fasciato con le bende e tiene con sé, o che, come si vede in tante icone orientali, bacia sul viso come a volerlo sentire tutt’uno con sé.

1.
Giotto (1267-1337)

NATIVITA’ (1308c.)

Basilica inferiore di S. Francesco, Assisi
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Così appare anche nell’iconografia di Giotto impegnato ad Assisi, con una soluzione ben diversa da quella più famosa e più nota della Cappella degli Scrovegni a Padova. 
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Qui si potrebbe considerare il parto di Maria, perché si vede la Madonna al centro, seduta, ma non distesa, sul suo giaciglio, mentre contempla il figlio già fasciato nelle bende, e posto sul suo ventre, quasi a voler indicare che di lì è uscito. Sotto, la levatrice ha già preso il bambino in braccio e l’ha purificato nel bagno, di cui si vede il catino sottostante, mentre chi l’aiuta porge un asciugatoio; la levatrice sta toccando le narici del bambino come era d’uso nel Medioevo. 

A noi qui interessa mettere in risalto l’atto del parto: il bambino sembra uscito dall’utero materno e Maria lo contempla proprio in questa sua posizione. Se anche tutto intorno vi è un turbinio di figure in movimento - angeli in coro nei cieli e angeli sulla terra dentro la capanna, pastori richiamati dall’angelo e pecore già protese a voler entrare nella capanna, donne in aiuto alla madre nel primo accudire al neonato e Giuseppe assorto, più che dormiente, in presenza di tutto ciò che sta succedendo -, la Vergine è davvero in meditazione, sentendosi rigirare ancora il bambino, che sembra qui rigirare tra le mani davanti a sé. In questo suo atteggiarsi noi vogliamo leggere il parto della Madonna, quello che nessuno ci descrive e che lei invece sembra voler rivivere e continuerà e rivivere da madre.

2.

Caravaggio (1571-1610)

ADORAZIONE DEI PASTORI (1609)

Messina, Museo Regionale

L’opera è stata eseguita in Sicilia per offrire l’adorazione dei poveri pa-stori, che il vangelo vuole come primi spettatori dell’evento. Perciò anche in questa scena non abbiamo la descrizione del parto: neppure il Caravaggio più ribelle e più audace avrebbe potuto sostenere questo soggetto. Qui si vedono i pastori chinati sul bambino in atteggiamento stupito ed ammirato: da gente così rude non ci si aspetterebbe simili reazione. Eppure anche loro restano incantati. Si ha qui l’impianto realistico dell’artista, che si addentra nella capanna descrivendo un gruppo di pastori sulla base dei suoi canoni estetici, che tendono a dar risalto ai tratti fisionomici di povera gente dalla pelle rugosa e con le pose meno curate, ma non per questo meno umane. A noi interessa la madre che ancora indugia a terra, come se fosse stanca dopo il travaglio del parto e con il piccolo che, appena uscito dall’utero e da poco avvolto nei poveri stracci, viene sollevato alla guancia con un gesto di tenero affetto materno. 
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Anche la posa che lei assume non ha la forma spesso ieratica e dignitosa che si vuol dare alla Madre di Dio: appare piuttosto come una donna del popolo che si è da poco sgravata del peso che portava, e che, pur stanca per il travaglio – lo si intuisce dai linea-menti del volto –, trattiene a sé il piccolo, come se lo volesse ancora portare e proteggere. E così madre e bambino formano un tutt’uno, come già nel momento della gestazione. E ciò che i pastori adorano è proprio questo mistero, questo parto prodigioso, in cui il gruppo madre-figlio è isolato mentre il gruppo degli uomini e degli animali fanno da corona e assistono ammirati e adoranti. 

Nella lirica

Immagini e parole faticano a cogliere il momento bello, anche ad essere doloroso, del parto, quando il frutto giunge a maturazione e, cercando la visibilità, cerca la luce. La parola umana non sa spesso che cosa dire per accompagnare le doglie di lei; trova invece gli accenti migliori per ammirare la nuova creatura.

Qui il poeta trova le parole perché sia lei, la madre, la sola vera protagonista dell’istante più bello: è lei ad infondere felicità, quella vera.
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Marco Guzzi (1955)

Poeta, filosofo e conduttore radiofonico

Sono la donna più gravida del mondo

Non mi ricordo neppure come avvenne

Lo sento che sorride e che mi scalcia

Dentro; al buio

Rompe le acque, e viene

Luce da luce, figlio

Dall’unica figlia del padre

È il tempo della puerpera e del grano

Siate felici

Nella dimessa luce dell’avvento

Siate comete che annunciano lo stesso

Vostro natale

Poche battute per vivere e rivivere quegli attimi che fanno uscire la creatura alla luce. Non ci sono punti fermi e così le parole fluiscono, come se volessero far scivolare la creatura che deve uscire dall’utero. Poi, una volta venuto, c’è l’ammirazione con uno sguardo veloce alla puerpera e un altro che rimane sospeso su colui che è definito il grano, destinato ad essere pane. A questo punto esplode la gioia liberatrice e si diffonde perché il Natale di lui è ciò che dà senso al vivere di tutti.

Riflessione

Donna del parto, Signora del dono della vita,

solo tu puoi comprendere il mistero di un Dio 

che genera la vita di un Figlio:

egli fa uscire da sé colui che ne è l’immagine viva e vera, 

colui che nelle fattezze umane riproduce il volto divino.

E tu partecipi e vivi il medesimo mistero, 

circondata dal silenzio della notte, dalla solitudine, 

avvolta in piena luce:

anzi, da te, dal tuo seno, fonte di luce, 

irrompe nel buio la sola luce che dà colore, 

la vera luce che dà calore.

Da quella luce, da quel chiarore e tepore 

emana il frutto della vita, il frutto che è vita:

tu lo contempli, tu lo avvolgi di tenerezza, tu lo doni 

perché sia la vita che fa vivere, che fa vivere secondo Dio.
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Lo doni: non è più tuo, ed è un autentico sacrificio.

Lo guardi teneramente: 

quel frutto delle viscere non è solo tuo 

e lo metti a disposizione.

Lo fasci nell’abbraccio materno, 

non senza sperimentare la separazione di chi sa che deve donarlo.

Quel parto che fa uscire alla luce nella notte buia, 

che fa entrare nel mondo umano chi viene da quello divino,

ti vede distesa: 

qui, proprio qui, si vede la serva del Signore, 

colei nella quale avviene l’annuncio dell’angelo.

In quel parto, o Maria, ti riveli 

la serva obbediente, la donna offerente, la madre ossequiente.

MADONNA ADORANTE

La prima a rimanere estasiata davanti al piccolo appena nato è la madre: finalmente i suoi occhi vedono la creatura già accolta e pur sempre attesa. E se il neonato cerca già il seno per succhiare la vita, la madre con la sua bocca lo adora, quasi a volerlo ancora dentro di sé e quasi a volerlo presentare come un’autentica perla nascosta che ora è bello mostrare. Anche Maria è certamente rimasta, tutta estatica, a contemplare quella nuova creatura, opera di Dio, ma anche opera sua. E la sua adorazione, che è riconoscimento del dono divino, si trasforma in servizio premuroso e in donazione di sé.

Nei testi sacri

Avvenuto il mistero, “compiuti i giorni del parto”, è tutto un tripudio di luci e di voci, è un gran movimento di gente, soprattutto di pastori, e si diffonde un gran parlare. Luca documenta tutto questo, che per lui è “il vangelo” vero dell’evento: la bella notizia non sta tanto nel fatto che sia nato un bambino, ma che di quel bambino parlino gli angeli, e poi i pastori e dallo stupore di essi il gran parlare che si fa sulla bocca di tutti.

I pastori dicevano l’un l’altro …

Andarono senza indugio e trovarono …

E dopo averlo visto riferirono ciò che del bambino era stato detto loro.

Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro  dai pastori.

Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, 

meditandole nel suo cuore.
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I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto …

(Luca 2,15-20)

In mezzo al turbinio che segue l’evento della nascita c’è la descrizione dell’unica persona che non si lascia “turbare” da quanto succede e da quanto si dice: Maria se ne sta a “meditare”!

È qui descritto il suo atteggiamento adorante, quello che le consente di rileggere dall’interno l’evento, che gli altri sembrano invece cogliere in tutto ciò che all’esterno succede. Si potrebbe dire che Maria prosegue l’esperienza della gestazione e del parto, perché quel bimbo, che pur è uscito ormai dal suo utero, lei se lo sente rigirare in continuazione, quasi ne dovesse ora costruire in sé le fattezze divine, dopo che quelle umane hanno preso forma nei mesi della gravidanza. Tutto questo non compare nei vangeli apocrifi dell’infanzia, che si soffermano piuttosto sui prodigi. 

Nella breve annotazione evangelica di Luca invece dobbiamo leggere quell’atteggiamento di Maria che la fa essere proprio nel momento stesso della sua maternità la donna adorante, colei cioè che tutto medita, ripensa, fa continuamente muovere in sé quanto ascolta e raccoglie attorno a sé.

Nell’iconografia

Sono numerose le immagini che ci mostrano la Madonna in atteggiamento adorante nei confronti del neonato: naturalmente la scena viene di fatto sottratta al contesto della stalla e di fatto spariscono tutti gli altri comprimari della vicenda, perché interessa mostrare questo modo di stare di Maria, che ammira, sì, la sua creatura, ma soprattutto riconosce di avere davanti a sé il Creatore, sul quale si china, non solo per vezzeggiarlo, ma soprattutto per onorarlo: lei vede bene che “il suo fattore non disdegnò di farsi sua fattura” e così lo vuole contemplare!

1.

Sandro Botticelli (1445-1510)

VERGINE ADORANTE IL BAMBINO (1490)

Edimburgo, National Gallery

Sullo sfondo di una siepe fiorita, che ha dietro di sé massi in rovina sta una Madonna in ginocchio ad adorare il suo Bambino, che dorme beatamente, adagiato su una parte del manto della madre. Fiori ed erbe fanno da tappeto sottostante, per esaltare Madre e figlio che sembrano
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appartenere ad una sorta di “hortus conclusus”, come si dice in un’antifona mariana in onore della Vergine stessa: “giardino chiuso, fonte sigillata, fontana che irrori ogni fiore”. La siepe retrostante si innalza, lasciando però spazio alla sola pianta da cui è germinato il fiore più bello: lei, la Vergine Maria, davvero piena di grazia in questo suo stato adorante. Ha davanti a sé colui che di quel giardino è il frutto maturo in quel suo corpo paffuto, in quelle forme rotonde, che la Madre ammira, posando gli occhi su di lui. La madre è in atteggiamento di preghiera adorante, come se volesse riconoscere nel suo piccolo la divinità da supplicare. Il manto che sembra ampliarsi come se l’aria circostante lo volesse gonfiare, dà un aspetto più robusto a questa delicata figura di madre, che si presenta, sì, come una gran dama, una bella Signora, ma è nel contempo la creatura che riconosce in quel suo “portato” il Dio fatto uomo in lei. Per la sua posa supplichevole noi dobbiamo riconoscerla come l’umile serva, resa grande e nobile per quella prodigiosa maternità, tutta china a riconoscersi “fattura” di colui che è il “Fattore” di ogni cosa, anche di quel quadro, così bello, così armonioso, così seducente. Quel gesto che la rende umile serva del Signore, non la sminuisce affatto come nobile Signora, in cui il chinarsi non è umiliazione , ma autentica espressione di umiltà che la fa grande.
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2.

Antonio Allegri detto IL CORREGGIO (1489-1534)

ADORAZIONE DEL BAMBINO (1526)

Galleria degli Uffizi – Firenze
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Il messaggio che pro-mana da questa bella immagine, resa famo-sa e popolare dalla posa della Vergine davanti al Bambino è proprio dato dall’at-teggiamento che tra-duce l’adorazione di una qualsiasi mamma nei confronti del proprio nato. La tene-rezza che suscita il piccolo nel suo muo-versi e tendere la ma-nina per essere risol-levato, induce a fare altrettanto. Eppure Maria è come estasia-ta a contemplare le fattezze umane di quella “creatura” che ha in sé la natura stessa del Creatore. Se già Dio nel creare rimase stupito della sua opera e vide che era cosa “molto buona”, cioè divina, così ora la creatura che partorisce da sé questo nuovo essere rimane lei pure rapita in estasi davanti a colui che deve riconoscere come la sorgente di ogni bellezza e di ogni bontà. L’ambientazione, per quanto veda le rovine di una costruzione di fattura classica, è piuttosto povera: al naturale di uno sfondo, appena luminoso e soffuso di grazia, si contrappone un prosce-nio fatto di rovine del mondo pagano, divenuto stalla in cui adagiare il bambino, che entra nel mondo a rinnovarlo. Se ciò che sta alle spalle è monumentale, ma in rovina, ed è un bel paesaggio naturale che sfuma sull’orizzonte, in primo piano sta qualcosa di luminoso e splendido.
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Lo sguardo si concentra sulla Vergine, colpita dalla luce, perché lo spettatore stesso assuma il medesimo profilo di grazia estatica. Proprio la sua posa e tutta la grazia che l’adorna dicono che cosa significhi per lei adorare: lei vuole avere tra le braccia quel bambino che pure desidera essere sollevato e unirsi totalmente alla sua creatura che pur l’ha “creato”. I due volti luminosi comunicano vicendevolmente: gli sguardi si incontrano, le braccia aperte dicono la tensione che li anima perché si ricongiungano, come già lo erano intimamente nella gravidanza. Quel Dio che si è abbassato alla miseria umana viene come aiutato a risollevarsi per congiungersi all’umanità e la creatura, per poter godere della piena compagnia di Dio, è invitata ad abbassarsi là dove Dio si è portato.

Nella lirica

Il tema dell’adorazione potrebbe facilitare la poesia, perché in effetti quella posa ha già in sé i connotati della poesia, essendo l’espressione di un animo che rimane ammirato di fronte a qualcosa di veramente bello. Eppure, per la scena natalizia, come già l’iconografia tende a mostrare le due figure avulse dal loro contesto storico, così la poesia tende a considerare madre e figlio in reciproca comunione di sguardi.

Qui compare la Madonna adorante, la sola in questo atteggiamento: lei è vista come piena di luce, la casa d’oro che affascina perché da lei sprigio-na la luce. È da lì che deriva l’estasi che fa adorare.

Domenico Giuliotti (1877-1956) Scrittore cattolico fiorentino, amico di Papini
DOMUS AUREA

Or dunque, sparito l’Angelo,

nella sua rilucente casa d’oro,

stava nascosto il piccolo gran Re.

Ed eri tu, Maria, casa di terra,

la casa d’oro del Sole infinito.

E il Vecchio Adamo (senz’occhi,

da quando li aprì per accecarsi)

non vedeva ancora il tuo splendore,

o Illuminata, Illuminante.

L’uomo inciampava, errando, nel suo buio.

E tu sola adoravi, in te stessa,

la germinazione di quella Luce

ch’esisteva prima delle stelle.
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Se consideriamo Maria avendo presenti le immagini della Vergine in adorazione del proprio Figlio, allora possiamo ben comprendere l’incontro dell’Illuminata con l’Illuminante splendore. Solo di lì è possibile uscir fuori dalla cecità e dal buio, solo se si adora, vedendo la luce.

Riflessione

Maria è sempre raccolta, è sempre in preghiera, 

è sempre dedita a Dio!

Così la raffigurano 

mentre accoglie l’angelo che le porta il bell’annuncio:

sta in ginocchio, ha davanti il libro, 

è tutta schiva e timorosa come la serva obbediente.

È raccolta nella sua casa, 

ma ancora di più nel suo intimo, sempre meditabonda.

È assorta nel cercare di comprendere la parola divina, 

quella che gli arriva come dono.

È silenziosa perché sempre in ascolto, 

sempre riflessiva, sempre aperta al volere divino.

La raffigurano sdraiata dopo il travaglio del parto 

mentre osserva il suo nato:

lo guarda, lo ammira, lo adora.

La raffigurano in ginocchio, 

lei, la Signora che diventa serva del Signore:

quel bimbo appena nato 

è un dono da accogliere sempre, 

quel neonato che si muove 

è un invito a donarlo perché sia davvero di tutti,

quella piccola e delicata creatura 

è nella sua povertà la sola ricchezza da coltivare.

E Maria, cresciuta nella dedizione a Dio, 

investita da lui mentre l’attendeva, irradiata dalla grazia,

diventa l’immagine della donna adorante 

che si china davanti a Dio piccolo,

che si dedica a Dio nel suo vivere tra noi e per noi,

che si prostra nell’abbandono fiducioso 

davanti al mistero che si compie.

E la donna adorante comunica con Dio, 

comunica Dio stesso,

divenuto tutt’uno con lei!
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UN INVITO A GESU’

Caro Bambinello Gesù,

anche quest’anno hai intenzione di venire in questo mondo. Su questo non vuoi mai cambiare idea, perché anche se il mondo non si presenta mai del tutto piacevole, mai del tutto sicuro, comunque tu lo ritieni l’habitat nel quale stare, anzi il luogo più adatto per svolgere la tua missione, che è sempre quella di salvare, visto che il tuo nome porta con sé questo preciso impegno. E di cose da salvare qui ce ne sono sempre tante; ma più di tutti c’è da salvare noi: siamo noi in maggior pericolo e siamo noi il pericolo maggiore per questo mondo, proprio quando con insano piacere proviamo a fargli del male, facendo soprattutto male a noi stessi e agli altri. Per questo abbiamo bisogno di te, in modo particolare con questa immagine piccola, debole, fragile, che però ha in sé tutta la vera e sola forza necessaria per riabilitare questo mondo. È la forza di un seme che annidato nell’utero ha in sé le potenzialità del vivere; è la forza di un germe che spunta dalla terra, così come è la forza di ogni creatura che rompe il guscio o che prorompe dal suo alveo naturale; è la forza di un bambino che, al momento, è da accudire, ma già accenna risorse ed energie tutte da scoprire e da sviluppare. Per questo anche tu hai voluto passare, come noi, per questa via, il calore dell’utero materno, la “rottura” delle acque che consentono l’uscita, la rivelazione disarmata e disarmante di una fragile creatura che affronta la vita. Anche così tu ci insegni a star dentro questo mondo, come dentro un utero che ha vita e che dà vita, perché di lì si acquisiscono le energie migliori con cui affrontare i mali del mondo. Noi cerchiamo soluzioni che non arrivano, perché non abbiamo fiducia in quel futuro che non è solo il tempo ancora da venire, ma è il bambino e il ragazzo di oggi sul quale investire le nostre forze migliori, per avere il meglio domani, per avere nel bambino di oggi la salvezza che tutti ricerchiamo. Nascendo anche oggi tu ci ricordi che dobbiamo sempre cominciare e ricominciare di lì, da quel continuo generare che è la vera azione positiva che cambia il mondo, proprio perché ci dà il continuo ricambio. E tu continuando a nascere, continuando a vivere, continuando a morire e continuando a risorgere, dai al nostro vivere la sola speranza che abbiamo ancora, che possiamo coltivare. Mentre ti diamo il benvenuto, ti ringraziamo, perché continui ad aver fiducia, a sperare per noi, a volerci un gran bene!
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